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Come una serie televisiva, My Masters’ Nightmare è suddivisa in episodi. Un nuovo episodio sarà tradotto e pubblicato approssimativamente ogni 4-5 settimane fino a conclusione della stagione. Ogni stagione sarà composta da 15 episodi. Dopo ogni 5 episodi sarà pubblicata una raccolta.
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Riassunto dell’Episodio 12

I Donatelli tengono Alessandro prigioniero, con l’intenzione di chiedere un riscatto per procurarsi soldi e armi. Volendo scappare, chiede ad Andriena di aiutarlo, ma invano. Di conseguenza, i due litigano e Alessandro decide di sedurla per farsi liberare.

*

Il Padre, credendo che Thierry voglia suo nipote, diventa geloso di Matteo. Thierry nega, ma confessa che Matteo l’ha molestato sessualmente. Il Padre affronta Matteo, ma presto la situazione si inasprisce portando ad uno scontro. Dopo che Christo li separa, il Padre va nella stanza di Alessandro. Quando prova a molestare Alessandro, Andriena lo aggredisce con un coltello.

*

Rita esce di nascosto da casa D’Angelo per cercare di salvare suo fratello e Thierry, ma finisce inavvertitamente in una trappola dell’FBI destinata ai Donatelli. Con l’aiuto dell’FBI e di un Rosso, si dirige al nascondiglio dei Donatelli con l’intenzione di uccidere.

*

Camila uccide un soldato dei Landi quando questo la violenta di nuovo. Dovendo coprire le sue tracce, fa sembrare che Rita abbia ucciso il soldato e tradito Frano. Mentre torna in camera sua, Honey vede Camila coperta del sangue del soldato. In preda al panico, Camila uccide Honey e mente a Jagger sul motivo, facendogli credere di averla beccata abusare di lui mentre dormiva.

*

Inizia l’Episodio 13...

*

MY MASTERS’ NIGHTMARE

*
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RITA

Una lunga fila d’alberi mi circondava nella mia corsa verso il nascondiglio dei Donatelli. La notte mi nascondeva dai miei nemici. Quando mi avvicinai alla fine del vialetto d’accesso, rallentai. Al centro di una radura c’era un piccolo cottage e, dietro, una serie di cespugli. Le tende alle finestre erano chiuse e le luci all’interno le illuminavano. Contrariamente a quanto aveva detto il Rosso, non c’erano Donatelli di guardia all’esterno della casa. Non ne avevo incrociato nessuno nemmeno durante il tragitto, così mi chiesi se per caso non avesse ingannato me e gli altri agenti.

Spostai l’attenzione sul retro della proprietà. Uno degli agenti dell’FBI spuntò dai cespugli, avvicinandosi lentamente, quasi invisibile con i suoi vestiti scuri. I miei occhi scattarono alla mia sinistra quando comparve Julio. Facevo fatica a vedere anche il mio collega: la sua pelle scura e i suoi vestiti si mimetizzavano con la notte. Si diresse verso la casa, tenendo pronta la pistola. Alla mia destra spuntarono altri uomini; gli agenti dell’FBI avanzavano da ogni angolo.

Sollevando la pistola, corsi verso Julio, sospettando che potesse essere una trappola. Lo raggiunsi mentre si avvicinava alla porta principale. Fece cenno ai suoi uomini di sistemarsi su entrambi i lati. Schiacciarono la schiena contro il muro, mentre io mi posizionai dietro di Julio, sapendo che non avrebbe permesso a nessuno di entrare prima di lui. Era sempre lui al comando. Era coraggioso, un adrenalinomane che riteneva il lanciarsi da un aereo un’attività per i fine settimana. Probabilmente ce l’aveva duro in quel momento, cosa che non mi avrebbe sorpresa, visto che il suo lavoro era il suo unico amore.

Girò la maniglia e aprì la porta, aspettando qualche secondo prima di entrare, senza dubbio per valutare se i Donatelli avevano reagito. Lo seguii all’interno insieme ad altri tre agenti. Il salotto sembrava deserto, le uniche voci provenivano dalla TV. Una famosa attrice italiana stava gridando contro un modello, dandogli del bastardo. Sul tavolino da caffè c’erano dei piatti pieni di cibo, praticamente intoccato. 

Senza fare rumore, Julio si diresse verso la prima porta alla sua sinistra, facendo cenno agli altri agenti di preoccuparsi delle altre due porte. Io andai accanto a Julio, preferendo restare con lui. Lui alzò una mano, contando con le dita. Quando abbassò l’ultimo dito, aprì la porta con un calcio e si precipitò dentro, mentre gli altri agenti facevano lo stesso con le stanze loro assegnate. Seguii Julio dentro e mi fermai di colpo. C’era un uomo legato ad una sedia con la gola tagliata. I suoi tratti ossuti erano simili a quelli di Leo, indice del fatto che fosse il Rosso che avremmo dovuto risparmiare.

Superai Julio e staccai il pezzo di carta incollato sul petto dell’uomo morto. Il foglio bianco era macchiato di sangue. Lessi il messaggio ad alta voce per Julio:

«Alla mia carissima schiava. Di’ a Leo che abbiamo ucciso suo cugino per quello che vi ha detto, soprattutto la parte in cui parlava di far soffrire mio fratello. Abbiamo sentito tutto quello che ha detto. Tutto. Avevo messo una cimice nella sua giacca di nascosto, visto che non mi fidavo di quelle merde dei Rosso. Tuttavia, è stata una piacevole sorpresa sentire quanto sei diventata aggressiva. Forse non ti ucciderò. Potrei tenerti come animaletto domestico. Saresti splendida con una catena intorno al collo, mentre ti scopo a pec...»

Smisi di leggere. Julio allungò una mano per prendere il biglietto. Io mi allontanai da lui, saltando qualche paragrafo prima di continuare: «Se vuoi che tuo fratello viva, dovrai incontrarmi da sola. Se sento anche solo un accenno di FBI, taglierò la gola di tuo fratello come ho fatto con il cugino di Leo. Avrei dovuto già farlo, ma ho deciso di darti un’altra possibilità visto che ho bei ricordi di te. Ti contatterò nelle prossime ore sul cellulare che si trova nella tasca del morto. Non vedo l’ora di rivederti, schiava.»

Misi il biglietto in tasca e perlustrai i pantaloni del morto per cercare il cellulare. Lo accessi per controllare se ci fossero messaggi. Non trovando niente, lo infilai nei jeans.

«Non importa cos’ha scritto» disse Julio, attirando la mia attenzione, «noi veniamo con te.»

«No, vado da sola questa volta.»

«Rita, mi hanno detto di portarti in centrale, non di farti entrare nella tana di uno psicopatico senza rinforzi.»

«Non ho scelta. C’è la vita di mio fratello in gioco.»

«E che mi dici della tua, di vita?»

«La sua vale più della mia.»

«Rita...»

Lo interruppi: «Questa battaglia è mia, non tua. Perciò lasciami fare a modo mio.»

«No, Rita, o facciamo come dico io o salirai sul primo volo per tornare a casa.»

«Sono già a casa! E se provi a fermarmi, ti faccio il culo a strisce.»

Julio infilò la pistola nella fondina, poi mi mise le mani sulle spalle, guardandomi preoccupato. «Calmati e prendi un po’ di fiato. Non stai ragionando lucidamente. Pensa con la testa, non con il cuore.»

Tirai il biglietto fuori dalla tasca e glielo agitai davanti alla faccia. «Come faccio, se Christo minaccia di uccidere mio fratello?»

«Ti servono comunque dei rinforzi.»

«No, devi farti gli affaracci tuoi.»

«Sono anche affari miei e, senza il mio aiuto, andrai incontro alla morte.»

«Hai sentito cos’ha scritto. Vuole tenermi in vita, perciò ho un vantaggio. Probabilmente sottovaluta le mie capacità. Non conosce la reale portata delle mie abilità, quindi lo farò svegliare io.»

Scuotendo la testa, Julio tolse le mani dalle mie spalle. «Ho sentito parlare di Christo Donatelli. Tutti nel dipartimento lo conosciamo. Credo sarai tu a svegliarti. Era nella legione straniera, cazzo. È un pezzo di merda senza scrupoli, per non parlare della sua follia. Pare che abbia dato di matto, uccidendo un intero villaggio, quando era nella legione. Per questo se n’è andato. Hanno cercato di metterlo in prigione per i suoi crimini, ma ha ucciso quattro suoi uomini per scappare. È completamente pazzo.»

«Sono sopravvissuta una volta, sopravvivrò di nuovo.»

«O magari questa volta morirai.»

«Ad ogni modo, tu non vieni con me.»

«Non puoi scegliere tu.»

«No! Ha detto niente FBI. Si tratta della vita di mio fratello, non del tuo.»

«Come farebbe quel pezzo di merda a saperlo, se ci nascondiamo?»

«Se dovesse avere anche solo un sentore della vostra presenza, mio fratello morirà. Perciò tirati indietro, Julio. Hai visto con quanta facilità ha scoperto del nostro arrivo.»

«Non c’è spazio per negoziare.» Fece per afferrarmi il braccio.

Io scattai alla sua destra, spostandomi alle sue spalle prima che potesse reagire. Gli puntai la mia pistola alla testa. «Ti voglio bene, amico, ma se devo scegliere tra te e mio fratello, sceglierò mio fratello. Perciò muoviti, mi servi per uscire di qui.»

Julio alzò le mani. «Non fare così, Rita.»

«No, non fare tu così, perché non voglio sporcarmi le mani con il tuo sangue. Voglio andarmene senza creare problemi.»

«Mi hai puntato la tua cazzo di pistola alla testa! Questo è un problema. E dopo che ti ho aiutato...»

«Lo faccio per mio fratello! E tu sembri intenzionato a fare cose che porteranno alla sua morte. Mi hai costretto tu a tanto, perciò chiudi la bocca e cammina. E di’ ai tuoi uomini di farsi indietro» dissi spostando lo sguardo su di loro. Un paio mi stavano fulminando con lo sguardo dalla soglia della porta e avevano le pistole puntate. 

«Non te la perdonerò questa, Rita» disse Julio con voce ferita.

«Nemmeno io, ma non ho scelta. Ora muoviti!»

Uscimmo fuori dalla stanza. Julio gridò ai suoi uomini di abbassare le armi. Indietreggiando, gli agenti fecero come gli era stato detto.

«Gettate le pistole a terra» aggiunsi.

Gli uomini le lasciarono cadere con espressione rancorosa. Se fossi riuscita a scappare, sapevo che mi avrebbero dato la caccia per avere vendetta. Dovevo solo fare in modo che non mi prendessero, perché avevano un’espressione assassina.

Posai una mano sulla vita di Julio e lo feci uscire di spalle dalla porta, accertandomi che nessuno mi attaccasse da dietro. Gli uomini all’esterno sollevarono le pistole.

«Lasciatele!» gridai. «Altrimenti lo uccido.»

Loro le gettarono a terra. Gli agenti che erano all’interno li raggiunsero. Avevo i loro occhi puntati su di me. Indietreggiai con Julio, fermandomi davanti ai cespugli. Gli agenti erano in fila e sembravano pronti ad attaccarmi da un momento all’altro. Dovevo sperare di essere più veloce di loro. No, dovevo essere più veloce. Mio fratello confidava in me e non avrei mai permesso a questi bastardi di impedirmi di salvarlo.

«Mi dispiace, Julio. Non ti avrei mai sparato» dissi, dispiaciuta per quello che stavo per fare. Gli colpii la testa con la pistola, facendogli perdere i sensi. Mentre crollava a terra, mi girai e corsi nei cespugli. Nel giro di pochi secondi, dei proiettili sfrecciarono sopra la mia testa; i suoi uomini avevano i riflessi pronti. Continuai ad attraversare i cespugli, i rametti che mi graffiavano le braccia. Altri proiettili mi superarono a tutta velocità mentre io scattavo in una radura erbosa. Senza guardarmi indietro, corsi il più veloce possibile dall’altro lato, mentre l’FBI continuava a spararmi contro.
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ALESSANDRO

Matteo mi spinse la pistola contro la schiena. «Dentro, splendore» disse.

Entrai nel nuovo nascondiglio. Era una fattoria bianca a due piani, circondata da campi verdi. Avevamo abbandonato l’altro nascondiglio di fretta. Non mi avevano nemmeno fatto indossare dei vestiti, si erano solo limitati ad urlare che non c’era tempo. Durante il viaggio, avevo scoperto che il motivo era che Leo aveva tradito i Donatelli con l’FBI e gli americani erano arrivati a un passo da noi.

Percorsi qualche metro del salotto e mi fermai, notando che c’era del sangue a terra. Mi guardai intorno. I divani erano coperti di plastica e su un tavolino da caffè c’erano delle scodelle di cibo insieme a dei bicchieri, alcuni dei quali mezzi pieni. Sembrava avessero organizzato una festa e, a giudicare dal sangue sul pavimento, non era finita bene.

Un soldato grassoccio spinse Andriena verso una stanza alla nostra destra. Aveva le mani legate come me. Il soldato le diede un’altra spinta.

«Non toccarla!» gridai.

Sorridendomi, lui la spinse di nuovo. Andriena inciampò e cadde in ginocchio.
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